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1. Ambito di applicazione  

Il presente Piano di gestione si applica alle navi da pesca iscritte nei compartimenti marittimi 

ricadenti nella GSA 9 (mar Ligure e Tirreno centro-settentrionale) 
1
. I segmenti di pesca

2
 oggetto 

del presente Piano sono stati selezionati considerando solo quei segmenti che contribuiscono 

almeno al 2% della produzione totale di almeno una delle seguenti specie demersali: 

¶ Nasello (Merluccius merluccius), codice FAO: HKE.   

¶ Gambero rosa o bianco (Parapenaeus longirostris), codice FAO: DPS. 

¶ Triglia di fango (Mullus barbatus), codice FAO: MUT. 

¶ Triglia di scoglio (Mullus surmuletus), codice FAO: MUR. 

¶ Scampo (Nephrops norvegicus), codice FAO: NEP. 

 

Sono state prese in considerazione queste specie perché sono quelle di maggior rilevanza per 

volume e valore economico degli sbarcati prodotti dai segmenti di pesca considerati nel presente 

Piano. Inoltre, per tali specie sono disponibili recenti valutazioni analitiche dello stock. Si rimanda 

allôANNESSO I per una descrizione pi½ dettagliata dello stato delle risorse oggetto del Piano e le 

relative simulazioni in termini di variazione di mortalità da pesca nonché dei relativi risvolti socio-

economici. 

I segmenti di pesca oggetto del presente Piano di gestione sono riportati nelle Tabb. 1.1 e 1.2. 

 

Tabella 1.1 - Distribuzione % del volume degli sbarchi delle specie oggetto del Piano di Gestione 

per segmento di pesca, GSA 9. 

GSA Sistema di pesca 
Gambero bianco 

(DPS) 

(Nasello) 

HKE 

Triglia di fango 

(MUT) 

Triglia di scoglio 

(MUR) 

Scampo 

(NEP) 

  

Tecnica di pesca 

prevalente 

classe 

di LFT 
% sbarcato in ton (media ultimi 3 anni) 

9 DTS VL1218 40,72 20,16 38,90 12,55 45,82 

9 DTS VL1824 54,87 53,69 47,78 7,45 45,83 

9 DTS VL2440 4,08 4,33 2,94 1,54 8,05 

9 PGP VL0006 0,00 1,26 1,26 4,48 0,00 

9 PGP VL0612 0,00 11,74 6,81 71,30 0,06 

9 PGP VL1218 0,00 8,13 0,10 1,83 0,00 

Altri segmenti 0,33 0,68 2,22 0,85 0,23 

 Totale in % 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 

                

Totale in tonnellate nel 2015 791 1060 1185 260 114 

 

                                                 
1
 La fonte dei dati riportati in grafici e tabelle è Mipaaf/Programma Nazionale Raccolta Dati Alieutici (se non indicato 

diversamente) 
2
 Per sistema di pesca si applica la definizione del quadro comunitario per la raccolta dati alieutici (Reg. UE n.199/08 e 

Decisione UE n. 93/2010), ovvero: ñgruppo di navi appartenenti alla stessa classe di lunghezza (LOA ð lunghezza 

fuori tutto) e prevalentemente operanti con un medesimo attrezzo da pesca nel corso dellôanno. Bench® possano 

svolgere diverse attività di pesca nel periodo di riferimento, le navi possono essere classificate in un unico segmento di 

flottaò. 
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Tabella 1.2. Distribuzione % del valore degli sbarchi delle specie oggetto del Piano di Gestione per 

segmento di pesca, GSA 9. 

GSA Sistema di pesca 
Gambero bianco 

(DPS) 

(Nasello) 

HKE 

Triglia di fango 

(MUT) 

Triglia di scoglio 

(MUR) 

Scampo 

(NEP) 

  

Tecnica di pesca 

prevalente 

classe 

di LFT 
% sbarcato in euro (media ultimi 3 anni) 

9 DTS VL1218 44,92 20,10 36,46 12,9 44,4 

9 DTS VL1824 49,28 48,34 44,10 6,3 43,8 

9 DTS VL2440 5,32 3,69 2,48 1,0 11,5 

9 PGP VL0006 0,00 2,03 2,30 5,4 0,0 

9 PGP VL0612 0,00 14,65 12,07 71,4 0,0 

9 PGP VL1218 0,00 10,50 0,14 2,1 0,0 

Altri segmenti 0,48 0,69 2,45 0,9 0,2 

 Totale in % 100,00 100,00 100,00 100,0 100,0 

           

Totale in tonnellate nel 2015          5.823,23  

         

9.506,51              7.442,28         3.592,92         3.223,27  

 



                  Mipaaf -  Direzione Generale Pesca Marittima e Acquacoltura  Pag. 4 

 

 

2. Obiettivi  del Piano di gestione e approcci gestionali 

Lôobiettivo generale del Piano di gestione è il recupero degli stock entro limiti biologici di sicurezza 

al 2020, in accordo con il Reg. UE 1380/2013. 

Le analisi scientifiche dello stato di sfruttamento relative agli stock delle principali specie 

evidenziano una condizione di sovra-pesca e, quindi, la necessità di rendere maggiormente 

compatibili le modalit¨ e lôintensit¨ del prelievo della pesca con la potenzialit¨ di rinnovabilit¨ 

biologica delle specie e delle comunità che la sostengono. 

Il Piano mira a conseguire, nel caso della pesca di specie demersali, un miglioramento della 

biomassa dei riproduttori (SSB) tramite la riduzione del tasso di sfruttamento (pesato per un pool di 

specie: nasello, triglia di scoglio, triglia di fango, gambero bianco e scampo) dal livello attuale ad 

un livello compatibile con gli standard di sostenibilità previsti dalla nuova Politica Comune della 

Pesca (Art. 2, Reg. UE 1380/2013). 

Il processo di avvicinamento agli obiettivi tiene conto della riduzione di capacità prevista per il 

2017 dal Piano di Azione
3
 per i segmenti di flotta in cui sia stata rilevata una sovra-capacità 

strutturale, in conformit¨ alla relazione sullôequilibrio fra la capacit¨ della flotta e la possibilit¨ di 

pesca redatta in base allôArt. 22 del Reg. UE 1380/2013.  

Il presente Piano di gestione tiene conto della riduzione di capacità prevista e aggiunge altre misure 

di gestione riportate nei seguenti capitoli. 

                                                 
3
 Mipaaf, Relazione annuale sugli sforzi compiuti dallôItalia nel 2015 per il raggiungimento di un equilibrio sostenibile 

tra la capacit¨ e le possibilit¨ di pesca (in ottemperanza allôart. 22 del Regolamento EU 1380/2013). 
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3. Contesto normativo e regolamenti vigenti  

Attualmente le misure tecniche di gestione adottate in Italia fanno riferimento al Reg. (CE) 

1967/2006. Secondo tale regolamento, le misure tecniche relative allôutilizzo reti trainate (strascico 

e rapido) sono: 

- Divieto di pesca a meno di 3 miglia dalla costa o allôinterno dellôisobata dei 50m quando 
tale profondità è raggiunta a una distanza inferiore dalla costa. In ogni caso, ¯ vietato lôuso 

di reti trainate entro le 1,5 miglia dalla costa: In deroga al paragrafo 2 dellôArt. 13 del Reg. 

(CE) 1967/2006, negli specchi acquei antistanti i Compartimenti marittimi della Liguria, 

ricompresi nella fascia tra 0,7 ed 1,5 miglia nautiche dalla linea di costa, è consentito per le 

unità da pesca autorizzate l'uso di reti a strascico, a condizione che la profondità del fondale 

non sia inferiore all'isobata dei 50 metri (Decreto MIPAAF del 27 dicembre 2010). 

- Utilizzo di pezza di rete a maglia quadra di dimensione minima di 40mm nel sacco o, da una 

maglia romboidale da 50mm (previa motivata comunicazione). 

Per quanto riguarda le reti da posta: 

- la dimensione minima delle maglie delle reti da imbrocco calate sul fondo di 16mm; 

- lôaltezza massima di un tramaglio non pu¸ superare i 4m; 

- lôaltezza massima di una rete da imbrocco calata sul fondo non pu¸ superare i 10m; 

- è vietato calare più di 6000m di tramagli o reti da imbrocco per nave; 

- per reti da imbrocco con lunghezza massima inferiore a 500m, lôaltezza massima consentita 

è 30m; 

- lôaltezza massima le reti da fondo combinate (tramagli + reti da imbrocco) ¯ di 10m; 

- è vietato calare più di 2500m di reti combinate per nave; 

- per reti combinate con lunghezza inferiore a 500m, lôaltezza massima ¯ di 30m. 

 

Inoltre, nellôallegato III del reg. 1967/2006 sono fissate, per tutti i sistemi di pesca, le taglie minime 

de sbarco per le diverse specie. Di seguito sono riportate le taglie minime per le specie target del 

presente Piano di Gestione: 

- nasello (Merluccius merluccius): 20 cm LT; 

- triglia di fango (Mullus barbatus): 11 cm LT; 

- triglia di scoglio (Mullus surmuletus): 11 cm LT; 

- scampo (Nephrops norvegicus): 20 mm LC o 70 mm LT; 

- gambero bianco (Parapenaeus longirostris): 20 mm LC. 

 

A partire dal 2011 e fino al 2017, nella GSA 9 sono entrati in vigore due piani di gestione distinti, 

per la pesca a strascico e per altri sistemi di pesca che sfruttano specie demersali, principalmente 

con reti da posta. Nella Tabella 3.1 sono riportate le misure di gestione adottate per la pesca a 

strascico nella GSA 9; in  
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Tabella 3. sono riportate le misure di gestione relative alla categoria denominata ñaltri sistemiò. 

Il presente piano di gestione della pesca a strascico nella GSA 9 prevede lôarresto temporaneo 

obbligatorio delle attività di pesca per 30 giorni consecutivi nel periodo Settembre-Ottobre. Il 

Decreto MIPAAF del 7 luglio 2016 prevede che le unità da pesca che effettuano la pesca dei 

gamberi di profondità (Gambero rosa, Parapenaeus longirostris, Gambero rosso mediterraneo, 

Aristaeomorpha foliacea, Gambero viola mediterraneo, Aristeus antennatus) obbligatoriamente 

dotate di licenza per pesca costiera ravvicinata o superiore con attrezzature frigorifere di 

congelamento e attrezzature per la pesca a profondit¨ maggiori di 300m, possano effettuare lôarresto 

temporaneo in maniera cumulativa al termine di pesca del gambero. In considerazione delle 

caratteristiche dei fondali e della tipologia di pesca, le imbarcazioni che effettuano la pesca al 

gambero di profondità iscritte o facenti base nei Compartimenti di Genova, Imperia, La Spezia e 

Savona possono effettuare lôarresto temporaneo alla fine della stagione di pesca del gambero di 

profondità anche se non dotate di attrezzature di congelamento né di abilitazioni a categorie di 

pesca pari o superiori alla ravvicinata.  

 

Tabella 3.1 - Lista delle misure tecniche di gestione adottate per la pesca a strascico nella GSA 9 

nel Piano di gestione per il periodo 2011-2016. 

Misura tecnica di gestione GSA 9 

Arresto definitivo Attraverso un piano di disarmo dei pescherecci. Riduzione complessiva 

della capacità di pesca del 5,5% 

Arresto temporaneo Fermo biologico di 30 giorni da effettuarsi nel periodo settembre-ottobre. 

Per le imbarcazioni che effettuano la pesca del gambero di profondità, 

lôarresto temporaneo viene effettuato al termine della stagione di tali 

specie. 

Fermo tecnico Fermo restando quanto previsto dal contratto collettivo nazionale di 

lavoro in materia di riposo settimanale, in tutti i compartimenti marittimi, 

è vietata la pesca con il sistema a strascico e/o volante nei giorni di 

sabato, domenica e festivi. 

Nelle otto settimane successive all'interruzione temporanea, le unità che 

hanno effettuato il fermo, non esercitano l'attività di pesca nel giorno di 

venerdì. Non è consentito il recupero di eventuali giornate di inattività 

causate da condizioni meteomarine avverse, fatte salve condizioni di 

urgenza e calamità. 

Permessi di pesca Rilascio dei permessi di pesca in favore di ciascuna imbarcazione abilitata 

alla pesca a strascico. 

Taglie minime di sbarco Riferimento Allegato III al reg. (CE) 1967/2006. 

Dimensione delle maglie A partire dal 01/06/2010 la maglia del sacco 40mm romboidale è stata 

sostituita da quella da 40mm quadrata, o su richiesta debitamente motivata 

da parte del proprietario del peschereccio, da una rete a maglia romboidale 

da 50 mm. 

Aree interdette allôuso di reti trainate Tutte le aree entro una distanza di 3 miglia nautiche dalla costa o 

allôinterno dellôisobata di 50 m se tale profondit¨ ¯ raggiunta a una 

distanza inferiore dalla costa. 

Divieto di pesca sulle praterie di posidonia e fanerogame marine. 

In ogni caso, la pesca è vietata ad una distanza inferiore di 1,5 miglia dalla 
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costa. Nelle acque dei Compartimenti marittimi della Liguria è consentito 

l'uso di reti a strascico nella fascia tra 0,7 ed 1,5 miglia nautiche dalla linea 

di costa alle unità da pesca autorizzate, a condizione che la profondità del 

fondale non sia inferiore all'isobata dei 50 metri. 

Ĉ vietato lôuso di reti da traino per la pesca a profondit¨ superiori a 1000 

metri. 
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Tabella 3.2 - Lista delle misure tecniche di gestione adottate per i sistemi di pesca denominati 

ñaltri sistemiò nelle GSA 9 nel Piano di gestione per il periodo 2011-2016. 

Misura tecnica di gestione GSA 9 

Arresto definitivo Attraverso un piano di disarmo dei pescherecci. Riduzione complessiva 

della capacità di pesca del 5%. 

Arresto temporaneo Misura non definita in tempi e modalità ma comunque potrebbe essere 

prevista. 

Taglie minime di sbarco Riferimento Allegato III al reg. (CE) 1967/2006. 

Caratteristiche degli attrezz Riferimento Reg. (CE) 1967/2006. 

 

Inoltre, nella GSA 9 sono state istituite delle zone di tutela biologica (Z.T.B.) interdette allôattivit¨ 

di pesca (Decreto MIPAAF del 16 giugno 1998):  

 

- Zona A (al largo delle coste dellôArgentario ï Kmq 50)  

 lat. 42Á20ô ï long. 10Á50ô;  

 lat. 42Á23ô ï long. 10Á50ô;  

 lat. 42Á20ô ï long. 10Á44ô;  

 lat. 42Á23ô ï long. 10Á44ô.  

 

- Zona B (al largo delle coste meridionali del Lazio ï Kmq 125)  

 lat. 41Á07,56ô ï long. 13Á27,04ô;  

 lat. 41Á05,11ô ï long. 13Á37,57ô;  

 lat. 41Á01,21ô ï long. 13Á36,30ô;  

 lat. 41Á04,07ô ï long. 13Á25,37ô.  

 

A seguito del Decreto MIPAAF del 22 gennaio 2009, in entrambe le Z.T.B. la pesca professionale 

con reti a strascico e con reti volanti è consentita nel periodo compreso tra il 1° luglio ed il 31 

dicembre. Eô consentito lôuso di reti a circuizione, reti da posta, nasse e palangari. La pesca sportiva 

può essere effettuata con un massimo di 5 ami per pescatore. 

A queste aree, già nei precedenti Piani di Gestione, era stata proposta lôaggiunta di altre aree di 

nursery di nasello ed altre specie commerciali (aree da 1 a 5, Tab. 3.3, Figura 3.1). La 

regolamentazione della pesca allôinterno di tali aree potrà essere ridefinita nel corso di vigenza 

del presente Piano. 

 

Tabella 3.3. - Coordinate geografiche di altre aree proposte per una pesca regolamentata. 

Area Latitudine  Longitudine Area Latitudine  Longitudine 

1: Anzio 41Á20ô 12Á24ô 2: Giglio N-O 42Á26ô 10Á52ô 

1: Anzio 41Á20ô 12Á29ô 2: Giglio N-O 42Á34ô 10Á45ô 

1: Anzio 41Á16ô 12Á33ô 5: Toscana N 43Á49ô 9Á48ô 

1: Anzio 41Á14ô 12Á30ô  5: Toscana N 43Á50ô 9Á51ô 

2: Giglio N-O 42Á33ô 10Á39ô  5: Toscana N           43Á42ô                9Á58ô 
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2: Giglio N-O 42Á23ô 10Á47ô  5: Toscana N           43Á40ô                9Á53ô 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3.1. - GSA 9, posizione delle due ZTB esistenti (in grigio) ed altre aree (in nero) proposte 

per la pesca regolamentata. 

 

Da considerare che a tutte queste zone si aggiungono le aree marine protette (AMP), le aree di 

particolare pregio ambientale individuate nei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e nelle Zone di 

Protezione Speciale (ZPS), oltre che le aree sottoposte a servitù militari e le aree ove vi sono 

installazioni industriali (es. impianti di rigassificazione).  
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4. Aggiornamento delle misure gestionali previste dal Piano di Gestione per 

la GSA 9 nel 2018-2020 

Rispetto alle precedenti versioni dei Piani di Gestione, nei quali la misura tecnica di gestione 

principale era la riduzione della capacità di pesca, attuata attraverso un Piano di disarmo dei 

pescherecci; nellôattuale Piano il raggiungimento degli obiettivi viene perseguito tramite la 

regolamentazione dello sforzo di pesca, attuata attraverso una riduzione delle giornate di pesca.  

In particolare la riduzione dei giorni di pesca per tutti i segmenti elecati in tabella 1.1 verrà 

effettuata come segue:  

- 2018: nessuna variazione e quantificazione delle giornate di pesca effettuate in tale periodo. 

- 2019: riduzione del 5% delle giornate di pesca quantificate nel 2018; 

- 2020: riduzione del 10% delle giornate di pesca quantificate nel 2018. 

Come misura integrativa, nel presente Piano della GSA 9 viene proposta lôinterdizione alla pesca di 

nuove aree, da aggiungere alle esistenti Zone di Tutela Biologica (ZTB). Le nuove aree ove 

regolamentare la pesca potranno essere individuate allôinterno delle aree di nursery e di 

riproduzione indicate in ANNESSO I e dai Piani precedenti della GSA 9. La regolamentazione 

della pesca in queste aree interesserà non solo agli attrezzi a traino di fondo (ad es. reti a strascico), 

ma a tutti gli attrezzi che operano sul fondo (ad es. reti da posta, palangari, ecc.).  

Le altre misure tecniche riguardanti lôarresto temporaneo, il fermo tecnico, i permessi di pesca, le 

taglie minime di sbarco e le dimensioni di maglia restano invariate per tutti i sistemi di pesca. 

A partire dal 1 gennaio 2017 è entrato in vigore il Piano di gestione per lôobbligo di sbarco di tutte 

le specie che caratterizzano i sistemi di pesca per le specie demersali, come previsto dal Reg. UE n. 

1380/2013. In tal senso, lôintroduzione di nuove tecnologie atte a migliorare la selettività degli 

attrezzi da pesca e la diminuzione delle attività di pesca in aree di nursery favorirà la diminuzione 

della quantità dei rigetti in mare. 

La riduzione delle giornate di pesca come previsto dal presente Piano non è una misura direttamente 

traducibile nel recupero degli stock entro limiti biologici di sicurezza al 2020, in accordo con il Reg. 

UE 1380/2013, come emerso dal contributo tecnico-scientifico per la redazione di un Piano di 

gestione per la pesca demersale nella GSA 9 (ANNESSO I) . Nonostante ci¸, lôabbinamento di tale 

misura con le misure tecniche definite precedentemente e con la chiusura temporale di alcune aree 

con elevata densità di giovanili e/o riproduttori rappresenterebbe un valido approccio adattativo per 

raggiungere gli obiettivi previsti dal Piano. 
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SINTESI  

In accordo con gli articoli 18 e 19 del Regolamento Mediterraneo (Reg. EC No 1967/2006), i Piani 

di Gestione della pesca demersale devono essere adottati con lôobiettivo di ricostituzione degli stock 

ittici oggetto di sfruttamento mediante una graduale riduzione della pressione di pesca, sia in 

termini di capacit¨ che di attivit¨, sia attraverso lôintroduzione delle misure tecniche previste dal 

medesimo regolamento.  

Il presente documento rappresenta un contributo tecnico scientifico utile alla stesura dei Piani 

pluriennali di Gestione della pesca demersale nella GSA 9 ed è stato redatto anche tenendo conto 

degli articoli 7, 9 e 10 del della nuova Politica Comune della Pesca (PCP, Reg. EU 1380/2013), 

rispettivamente in termini di principi/obiettivi e contenuti. 

Tenendo conto del contenuto dellôArt. 2 del suddetto regolamento, che indica lôobiettivo generale di 

mantenere il prelievo degli stock ad un livello compatibile con il Rendimento Massimo Sostenibile 

(MSY), nel presente documento sono stati identificati cinque stock target (nasello, triglia di fango, 

triglia di scoglio, gambero rosa e scampo) per i quali erano disponibili valutazioni analitiche dello 

stato di sfruttamento, in termini mortalità da pesca e biomassa dei riproduttori. Inoltre, sono stati 

considerati anche i trend di biomassa stimati da survey sperimentali (campagne Medits) delle specie 

associate, che rappresentano una porzione importante delle catture in termini ponderali (> 75%) 

delle flotte demersali.  

Ad eccezione del gambero rosa, tutti gli altri stock target della GSA9 si trovano in una situazione di 

sovrasfruttamento, mostrando una mortalità da pesca (Fcurr) superiore ai livelli di riferimento per il 

raggiungimento del rendimento massimo sostenibile, MSY. Questa situazione è particolarmente 

evidente per il nasello, ove le ultime stime di Fcurr, seppure con valori in lieve diminuzione rispetto 

agli anni precedenti, si situano a livelli molto superiori, di circa 4 volte, del valore di F 

corrispondente al massimo rendimento sostenibile, FMSY. Il sovrasfruttamento di questi stock è 

dovuto essenzialmente ad una mortalità eccessiva a carico delle fasi giovanili; questa è dovuta 

anche al fatto che nella GSA 9 si riscontrano densità molto elevate di reclute, che si concentrano in 

aree di nursery stabili nel tempo e nello spazio. 

Sulla base di questi risultati, sono state effettuate delle simulazioni che prevedono scenari di 

riduzione dello sforzo di pesca temporale nel periodo 2017-2023. Tali simulazioni valutano gli 

effetti sullo stato degli stock e anche le conseguenze socio-economiche delle riduzioni dello sforzo 

di pesca, attraverso lôimpiego di una serie di indicatori utili allo scopo.  

Eô risultato evidente che il mantenimento dello status quo non porterebbe miglioramenti per la 

consistenza e lo stato degli stock, che continuerebbero a trovarsi in uno stato di sovrasfruttamento e 

bassa produttività, con conseguenze negative sulla sostenibilità socio-economica nel medio e lungo 

termine. 

I risultati della simulazione mirata al raggiungimento del MSY del nasello indicherebbero la 

necessità di una drastica riduzione dello sforzo di pesca, per il pool di specie target considerato. Con 

questo scenario verrebbero prodotti evidenti benefici per gli stock (es. un incremento dal 40 al 

130% della biomassa dei riproduttori, a seconda delle specie), associati tuttavia ad unôimportante 

riduzione delle catture, almeno nel breve orizzonte temporale considerato. Allo stesso tempo si 

assisterebbe ad una netta diminuzione degli indicatori socio-economici (es. numero di occupati, 

ricavi), nel breve termine. 

Anche lo scenario che prevede una riduzione dello sforzo di pesca del 15% annuo (in funzione di 

una pari riduzione di mortalità da pesca) porterebbe ad un miglioramento sensibile dello stato degli 

stock, ma anche in questo caso si produrrebbe un impatto negativo dal punto di vista sociale con 

una sensibile riduzione del numero di occupati. 
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Infine, lo scenario con riduzione dello sforzo del 5% annuo determinerebbe solo un lieve 

miglioramento dello stato degli stock, insufficiente per determinare effetti positivi tangibili nel 

medio e lungo termine; allo stesso tempo lôimpatto socio-economico prodotto da questo scenario 

sembrerebbe di unôentit¨ supportabile dal settore, con valori in linea a quelli dello status quo. 

Le valutazioni sullo stato di sfruttamento degli stock hanno altresì mostrato, con chiarezza, la 

necessità di attuare misure di riduzione della mortalità da pesca basate sulla regolamentazione 

spaziale dellôattivit¨ di pesca. A questo proposito si ritiene importante che, oltre alle Zone di Tutela 

Biologica (ZTB), già previste nei Piani di gestione precedenti
4
 della GSA 9, venga predisposta la 

pesca regolamentata in aree aggiuntive, da individuare allôinterno delle aree di nursery indicate nel 

presente Piano e nei Piani precedenti. Tale misura non comporterebbe unôulteriore riduzione di 

capacità o di attività di pesca per le flottiglie, ma produrrebbe una riduzione significativa della 

mortalità da pesca sulle reclute di molte specie commerciali e, pertanto, un sensibile miglioramento 

dello stato degli stock target. 

Nella chiusura di aree e nellôimplementazione dei periodi di chiusura della pesca si suggerisce di 

tenere in considerazione anche la pesca effettuata con reti da posta, mirata ad esemplari adulti di 

nasello; una riduzione della mortalità da pesca sullo stock riproduttore produrrebbe ulteriori 

benefici per lo stock di questa specie.  

Eô evidente che per raggiungere livelli di mortalit¨ da pesca relativi al MSY per il 2020, sulla base 

della sola riduzione dello sforzo di pesca, sarebbero necessari livelli di riduzione elevati. Le misure 

di gestione spaziale possono quindi rappresentare un valido strumento integrativo da associare ad 

una riduzione di sforzo più contenuta, da individuare al momento dellôattuazione del Piano.  

La riduzione dello sforzo di pesca dovrà pertanto essere associata alle misure tecniche previste dalla 

attuale regolamentazione mediterranea (Reg. EC 1967/2006), al mantenimento del fermo pesca 

(eventualmente da attuare con modalit¨ maggiormente flessibili), allôeventuale attuazione del fermo 

tecnico e allôimplementazione di misure di chiusura spaziale.  

Il presente documento prevede che lôimplementazione del Piano di gestione sia assicurata da una 

struttura di governance, nella quale verranno definiti i ruoli e le responsabilità relativi alle attività di 

gestione, vigilanza e monitoraggio nellôesecuzione del Piano coinvolgendo ampiamente gli 

stakeholder, in tutte le fasi di implementazione. Un ente attuatore del Piano avrà un ruolo centrale 

in tale struttura e coopererà con ricercatori e gli addetti del settore per decidere i termini della 

riduzione dei giorni di pesca e per attuare il fermo pesca, eventualmente, anche attraverso modalità 

operative meno rigide di quelle attuali (ad esempio frazionando il periodo di 30 giorni in fermi di 

pesca parziali). Tale approccio adattativo necessita il coinvolgimento dell'ente attuatore. In aggiunta 

a tale fermo, il nuovo Piano di gestione richiede, a partire dal 2018, una riduzione del 5% dello 

sforzo per ciascun anno che sarà stimato sulla base dei giorni rilevati dai logbook giornalieri per 

ciascun battello. Nel caso dei battelli inferiori ai 10 m di LFT, non obbligati a compilare logbook 

giornalieri, verrà previsto un fermo temporaneo da quantificare in base alla riduzione programmata 

dello scenario 1. 

Infine, il presente documento propone delle dettagliate misure di salvaguardia (Harvest Control 

Rules) che prevedono determinate misure gestionali pre-concordate e da adottare in base allo stato 

degli stock target considerati nel Piano, con la possibilit¨ di gestire lôattivit¨ di pesca attraverso 

permessi di pesca a rinnovo annuale rilasciati dalle amministrazioni a ciascun battello in cui è 

notificata lôarea di pesca, lôattrezzo in uso e, possibilmente, i giorni di pesca. Nel caso in cui gli 

obiettivi del Piano non siano raggiunti al 2020, specifiche misure correttive verranno intraprese 

dallôAmministrazione. 

                                                 
4
 Piano di gestione (ex art.24 del Reg. (CE) n.1198/2006) GSA 9 Mar Ligure e Mar Tirreno Centro - Settentrionale ï 

Strascico 

  Piano di gestione (ex art.24 del Reg. (CE) n.1198/2006) GSA 9 Mar Ligure e Mar Tirreno Centro-Settentrionale ï 

Altri sistemi 
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3. Ambito di applicazione  

Il presente Piano di gestione si applica alle navi da pesca iscritte nei compartimenti marittimi 

ricadenti nella GSA 9 (mar Ligure e Tirreno centro-settentrionale)
5
. I segmenti di pesca

6
 oggetto del 

presente Piano sono stati selezionati considerando solo quei segmenti che contribuiscono almeno al 

2% della produzione totale di almeno una delle seguenti specie: 

¶ Nasello (Merluccius merluccius), codice FAO: HKE.   

¶ Gambero rosa o bianco (Parapenaeus longirostris), codice FAO: DPS. 

¶ Triglia di fango (Mullus barbatus), codice FAO: MUT. 

¶ Triglia di scoglio (Mullus surmuletus), codice FAO: MUR. 

¶ Scampo (Nephrops norvegicus), codice FAO: NEP. 

Sono state prese in considerazione queste specie perché sono quelle di maggior rilevanza per 

volume e valore economico degli sbarcati prodotti dai segmenti di pesca considerati nel presente 

PdG. Inoltre, per tali specie sono disponibili recenti valutazioni analitiche dello stock: 

¶ Nasello e gambero rosa: valutazione analitica aggiornata al 2015 (GFCM, 2017). 

¶ Scampo e triglia rossa: valutazione analitica aggiornata al 2015 e presentata allo STECF-

EWG 16-17 del 2016 (STECF, 2017). 

Per la triglia di fango, il più recente stock assessment accettato risale al 2014 (STECF, 2014); per 

questa specie è stato realizzato, appositamente per le analisi di questo Piano di Gestione, un 

aggiornamento della valutazione dello stock con dati fino al 2015. Ad oggi questo aggiornamento 

non è stato presentato presso specifici working group.  

I segmenti di pesca oggetto del presente Piano di gestione sono riportati nelle Tabb. 1.1 e 1.2. 
Tabella 1.1. Distribuzione % del volume degli sbarchi delle specie oggetto del 

Piano di Gestione per segmento di pesca, GSA 9. 

GSA Sistema di pesca 
Gambero rosa 

(DPS) 

(Nasello) 

HKE 

Triglia di fango 

(MUT) 

Triglia di scoglio 

(MUR) 

Scampo 

(NEP) 

  

Tecnica di pesca 

prevalente 

classe 

di LFT 
% sbarcato in ton (media ultimi 3 anni) 

9 DTS VL1218 40,72 20,16 38,90 12,55 45,82 

9 DTS VL1824 54,87 53,69 47,78 7,45 45,83 

9 DTS VL2440 4,08 4,33 2,94 1,54 8,05 

9 PGP VL0006 0,00 1,26 1,26 4,48 0,00 

9 PGP VL0612 0,00 11,74 6,81 71,30 0,06 

9 PGP VL1218 0,00 8,13 0,10 1,83 0,00 

Altri segmenti 0,33 0,68 2,22 0,85 0,23 

 Totale in % 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 

                                                 
5
 La fonte dei dati riportati in grafici e tabelle è Mipaaf/Programma Nazionale Raccolta Dati Alieutici (se non indicato 

diversamente) 
6
 Per sistema di pesca si applica la definizione del quadro comunitario per la raccolta dati alieutici (Reg. UE n.199/08 e 

Decisione UE n. 93/2010), ovvero: ñgruppo di navi appartenenti alla stessa classe di lunghezza (LOA ð lunghezza 

fuori tutto) e prevalentemente operanti con un medesimo attrezzo da pesca nel corso dellôanno. Bench® possano 

svolgere diverse attività di pesca nel periodo di riferimento, le navi possono essere classificate in un unico segmento di 

flottaò. 
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Totale in tonnellate nel 2015 791 1060 1185 260 114 

 

 

Tabella 1.2. Distribuzione % del valore degli sbarchi delle specie oggetto del 

Piano di Gestione per segmento di pesca, GSA 9. 

GSA Sistema di pesca 
Gambero rosa 

(DPS) 

(Nasello) 

HKE 

Triglia di fango 

(MUT) 

Triglia di scoglio 

(MUR) 

Scampo 

(NEP) 

  

Tecnica di pesca 

prevalente 

classe 

di LFT 
% sbarcato in euro (media ultimi 3 anni) 

9 DTS VL1218 44,92 20,10 36,46 12,9 44,4 

9 DTS VL1824 49,28 48,34 44,10 6,3 43,8 

9 DTS VL2440 5,32 3,69 2,48 1,0 11,5 

9 PGP VL0006 0,00 2,03 2,30 5,4 0,0 

9 PGP VL0612 0,00 14,65 12,07 71,4 0,0 

9 PGP VL1218 0,00 10,50 0,14 2,1 0,0 

Altri segmenti 0,48 0,69 2,45 0,9 0,2 

 Totale in % 100,00 100,00 100,00 100,0 100,0 

           

Totale in tonnellate nel 2015          5.823,23           9.506,51              7.442,28         3.592,92         3.223,27  
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4. Obiettivi del Piano di gestione e approcci gestionali 

 

Lôobiettivo generale del Piano di gestione è il recupero degli stock entro limiti biologici di sicurezza 

al 2020, in accordo con il Reg. UE 1380/2013. 

Le analisi scientifiche dello stato di sfruttamento relative agli stock delle principali specie 

evidenziano una condizione di sovra-pesca e, quindi, la necessità di rendere maggiormente 

compatibili le modalit¨ e lôintensit¨ del prelievo della pesca con la potenzialit¨ di rinnovabilit¨ 

biologica delle specie e delle comunità che la sostengono. 

Il Piano mira a conseguire, nel caso della pesca di specie demersali, un miglioramento della 

biomassa dei riproduttori (SSB) tramite la riduzione del tasso di sfruttamento (pesato per un pool di 

specie: nasello, triglia di scoglio, triglia di fango, gambero bianco e scampo) dal livello attuale ad 

un livello compatibile con gli standard di sostenibilità previsti dalla nuova Politica Comune della 

Pesca (Art. 2, Reg. UE 1380/2013). 

Il processo di avvicinamento agli obiettivi tiene conto della riduzione di capacità prevista per il 

2017 dal Piano di Azione
7
 per i segmenti di flotta in cui sia stata rilevata una sovra-capacità 

strutturale, in conformit¨ alla relazione sullôequilibrio fra la capacit¨ della flotta e la possibilit¨ di 

pesca redatta in base allôArt. 22 del Reg. UE 1380/2013.  

Il presente Piano di gestione tiene conto della riduzione di capacità prevista e aggiunge i seguenti 

elementi di base utili al conseguimento di obiettivi più specifici:  

- Le caratteristiche biologiche e lo stato delle risorse sfruttate con riferimento ai reference 

point che garantiscano la conservazione delle scorte interessate. 

- La descrizione della pressione di pesca e le misure per realizzare uno sfruttamento 

sostenibile dei principali stock bersaglio. 

- Obiettivi quantificabili quali i tassi di mortalità per la pesca e relative catture proiettate nel 

medio termine. 

- La composizione della cattura in termini multispecifici considerando anche le specie 

associate.  

- Lôimpatto sociale ed economico delle misure proposte nellôambito degli obiettivi 

quantificabili in termini di mortalità da pesca. 

- Il monitoraggio scientifico del Piano di gestione; 

- Misure tecniche utili al conseguimento dei target previsti allôArticolo 14 del Regolamento 
UE 1380/2013. 

- Garanzia che siano raggiunti obiettivi quantificabili, nonché azioni correttive, ove 

necessario, anche per situazioni in cui il deterioramento della qualità dei dati o la non 

disponibilità metta in pericolo la sostenibilità degli stock bersaglio. 

- Indicatori utili ad un monitoraggio ed una valutazione periodica del progresso nel 

raggiungimento degli obiettivi specifici. 

                                                 
7
 Mipaaf, Relazione annuale sugli sforzi compiuti dallôItalia nel 2015 per il raggiungimento di un equilibrio sostenibile 

tra la capacit¨ e le possibilit¨ di pesca (in ottemperanza allôart. 22 del Regolamento EU 1380/2013). 
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3. Biologia ed ecologia degli stock target e informazioni delle principali 

specie associate 

3.1 Stock target 

Le analisi biologiche ed economiche del presente Piano sono state effettuate tenendo conto delle 

ultime valutazioni disponibili in ambito STECF e GFCM, per gli stock più importanti nelle GSA 9 

definiti come ñstock targetò. Nel presente capitolo sono esposte le caratteristiche biologiche degli 

stock target. Sono inoltre presentati i trend in termini di biomassa relativa da survey (MEDITS) 

delle principali specie demersali associate.  

 

Nasello (Merluccius merluccius) 

Il nasello ¯ distribuito in unôampia area della GSA9, tra 10 e 700 m di profondità (Biagi et al., 2002; 

Colloca et al., 2003). Eô una specie demersale con distribuzione batimetrica e presenza nella 

colonna dôacqua che variano durante lôaccrescimento e in relazione alle esigenze trofiche e 

riproduttive. Nella GSA 9 le maggiori abbondanze si riscontrano tra 100 e 400 m di profondità.  

Le reclute (lunghezza media 6-7 cm LT) si concentrano tra 150 e 200 m di profondità, su fondali a 

crinoidi (Leptometra phalangium) della piattaforma continentale, che costituiscono il loro habitat 

principale nella GSA9 (Colloca et al., 2004, 2006a; Reale et al., 2005). La migrazione dalle aree di 

nursery avviene quando i giovanili raggiungono la taglia di 13-15,5 cm LT (Bartolino et al., 2008). 

Le aree di nurseries mostrano elevata consistenza spazio-temporale (Abella et al., 2005; Colloca et 

al., 2006b, 2009; Giannoulaki, 2013) (Fig. 3.1.1) e si localizzano in aree caratterizzate da peculiari 

caratteristiche oceanografiche (Abella et al., 2008).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 3.1.1. Aree di nursery di nasello (esemplari < 14 cm LT) nella GSA 9.  

(fonte: risultati del progetto UE MEDISEH, Giannoulaki, 2013). 

 

 

La biologia riproduttiva e la fecondità del nasello sono state studiate attraverso campionamenti 

mensili di esemplari adulti (Biagi et al., 1995; Nannini et al., 2001; Recasens et al., 2008). Maschi e 

femmine con gonadi in avanzato stadio di maturazione o mature sono presenti tutto lôanno, ma il 

picco riproduttivo è presente da gennaio a maggio; i riproduttori sono maggiormente concentrati a 

sud dellôIsola dôElba. Gli esemplari con gonadi prossime alla maturità sessuale (15-35 cm LT) 

preferiscono i fondali tra 70 e100 m di profondità, quelli di maggiori dimensioni si trovano 
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generalmente oltre 200 m. La taglia di prima maturità della femmine è stata stimata in circa 35cm 

LT (Recasens et al., 2008). Il nasello è un depositore parziale, con sviluppo asincrono delle uova; 

nella GSA 9 la fecondità del lotto è stata stimata in circa 200 uova per grammo di esemplare 

femmina (Recasens et al., 2008). 

Il nasello è una specie predatrice, carnivora, che si nutre di unôampia varier¨ di specie, a differenti 

livelli della colonna dôacqua (Sartor et al., 2003; Carpentieri et al., 2008). La dieta varia da 

eufausiacei e misidacei, preferiti dai naselli di minori dimensioni (<16 cm LT) a pesci, predati 

maggiormente dai naselli di taglia maggiore. Tra le prede più importanti tra i pesci vi sono specie 

bentoniche (Gobiidae, Callionymidae) e pelagiche (Sardina pilchardus, Engraulis encrasicolus). 

Esiste una certa incidenza di cannibalismo, soprattutto per i naselli di maggiore taglia. La stima del 

consumo giornaliero, per i giovanili di nasello, è intorno al 5-6% del peso corporeo, mentre per gli 

adulti sono stati ottenuti valori del 2 - 3% (Carpentieri et al., 2008).  

Il tasso di crescita dei giovanili ¯ stato stimato in circa 1,5 cm/mese, attraverso lôanalisi degli 

incrementi giornalieri degli otoliti (Belcari et al., 2006); su questa base, il nasello raggiungerebbe 

una taglia media di circa 18 cm LT alla fine del primo anno di vita. La crescita di M. merluccius 

nella GSA 9 sembra seguire un pattern simile a quello stimato nel Mediterraneo occidentale 

(Garcia-Rodriguez e Esteban, 2002; L¤ = 103,9 cm, k = 0,212, t0 = 0,031).  

Ligas et al. (2015), nella GSA 9, hanno osservato tassi di crescita più rapidi nelle aree di 

reclutamento, ove si suppone che ci sia maggiore disponibilità trofica, a causa delle condizioni 

peculiari di questi habitat. La relazione taglia-peso nella GSA 9 è caratterizzata da una relazione 

allometrica positiva (a = 0,0071, b = 3,01 per i maschi; a = 0,0059, b = 3,06 per le femmine, De 

Ranieri, 2011).  

 

 

Triglia di fango (Mullus barbatus) 

Si tratta di una tipica specie demersale, che vive su fondi fangosi, sabbiosi o detritici. La triglia di 

fango è distribuita sulla piattaforma continentale, anche se può essere trovata eccezionalmente fino 

a 300 m di profondità; nella GSA 9 le maggiori abbondanze sono tra 10 e 100 m di profondità. La 

distribuzione batimetrica della specie è caratterizzata da un reclutamento estivo strettamente 

costiero e dalla successiva dispersione degli esemplari, con la crescita, verso profondità maggiori 

(Voliani et al., 1991; Abella et al., 1996). 

La triglia di fango si nutre principalmente di piccoli invertebrati bentonici (crostacei, policheti, 

echinodermi, molluschi bivalvi) (Auteri et al., 1987). M. barbatus è una specie onnivora e 

opportunistica, con un livello trofico stimato fra 2,8 e 3,6. In ambiente costiero la triglia di fango 

può costituire un alimento per i pesci predatori, come Lichia amia e Pomatomus saltatrix, e per 

cetacei, come Tursiops truncatus (Scuderi et al., 2011). 

La specie ha una crescita veloce e supera la metà della taglia massima già nel primo anno di vita. 

Nella GSA 9 la taglia alla fine del primo anno è stata stimata in 12 cm LT per i maschi e 15 cm LT 

per le femmine. Differenze importanti nellôaccrescimento si osservano tra i due sessi: le femmine 

mostrano accrescimenti maggiori e possono raggiungere taglie poco inferiori a 30 cm LT, mentre i 

maschi molto raramente superano i 20 cm LT. 

Per lôintera GSA 9 sono stati stimati i seguenti parametri di crescita: L¤ = 29 cm LT, k = 0,6, to = -

0,1, per i due sessi combinati; LÐ = 29 cm LT, k = 0,6, t0= -0,1 per le femmine; LÐ = 29 cm LT, k 

= 0,6, t0= -0,1 per i maschi. Va comunque rilevato che nella GSA9 sono state evidenziate alcune 

differenze nei tassi di crescita, a seconda delle diverse zone considerate; tali differenze sembrano 

essere correlate allôintensit¨ di pesca, che ha un effetto sulla densit¨ degli organismi e quindi sulla 

capacità di accedere alle risorse alimentari. I parametri della relazione taglia-peso, stimati per la 

GSA 9, sono i seguenti: a = 0,0150, b = 2,97 per le femmine; a = 0,0152, b = 2,91 per i maschi 

(Ligas et al., 2012). Sulla base dei parametri di crescita sopramenzionati, per la GSA 9 è stato 



                  Mipaaf -  Direzione Generale Pesca Marittima e Acquacoltura  Pag. 14 

 

stimato un vettore di mortalità naturale, per età: età 0+ = 0,79; età 1+ = 0,79, età 2+ = 0,62, età ² 3 

= 0,54 (STECF, 2014). 

Quasi la totaliẗ  della popolazione raggiunge la maturit¨ sessuale allôet¨ di un anno. Nella GSA 9 la 

riproduzione avviene nel periodo maggio-luglio (De Ranieri, 1979; Voliani et al., 1998; Menini et 

al., 2001). Nel Mar Ligure meridionale non sono state evidenziate particolari aree di deposizione, in 

quanto gli esemplari maturi sono stati osservati uniformemente in tutta lôarea di distribuzione della 

specie (Abella et al., 1996); al contrario, Fiorentino et al. (1998) sostengono che nel Mar Ligure 

settentrionale gli adulti, allôinizio della primavera, si riproducono nelle acque costiere. 

La taglia di prima maturità è stata stimata in 10-13 cm LT per i maschi e 10,5-14 cm LT per le 

femmine (Orsi Relini e Arnaldi, 1986; Fiorentino et al., 2008).  

Nella GSA 9 sono stati fatti studi sulla fecondità della specie. In base alla distribuzione delle 

dimensioni degli oociti, è stata ipotizzata una deposizione per lotti. In relazione al numero di lotti, 

sono state proposte le seguenti due stime di fecondità totale per taglia (LT, cm) (Menini, 1999): 

stima superiore: F = 11,99 * LT
3,24

; stima inferiore: F = 8,9 * LT
3,24

. Il tempo di generazione 

(generation time G), corrispondente allôet¨ media pesata dei riproduttori nella popolazione vergine 

(Goodyear, 1993) è stato stimato in 2,75, anni assumendo un valore medio di M = 0,8. 

I giovanili di triglia di fango hanno una caratteristica colorazione azzurra e sono pelagici fino alla 

taglia di 4-5 cm LT. Successivamente, diventano demersali e cambiano la livrea, assumendo lo 

stesso aspetto degli adulti. Il reclutamento massiccio al fondo avviene in estate, quando i giovanili 

si concentrano nelle aree costiere, in particolare nelle vicinanze delle foci dei fiumi, dove possono 

anche addentrarsi per alcune centinaia di metri. Le aree di nursery si estendono lungo tutta la fascia 

costiera, in particolare su fondali sabbiosi (Abella et al., 1996).  

 

Triglia di scoglio (Mullus surmuletus) 

La triglia di scoglio è una specie demersale, ad ampia distribuzione batimetrica, che si concentra 

lungo la fascia costiera ma che può raggiungere eccezionalmente i 500 m. Alle profondità maggiori 

si spingono gli individui più grandi, mentre quelli di minori dimensioni prediligono aree costiere. 

La specie preferisce substrati eterogenei, caratterizzati dallôalternanza di fondali fangosi e rocciosi, 

incluso il coralligeno. Spesso la specie è associata alle praterie di Posidonia.  

Le conoscenze sulla delimitazione dello stock di M. surmuletus sono ancora scarse, pertanto si 

assume che allôinterno della GSA 9 sia presente unôunit¨ di stock omogenea.  

La triglia di scoglio è una specie carnivora; la dieta è molto diversificata e dipende da diversi fattori 

come la taglia, lôarea ed il periodo dellôanno. Le prede principali sono costituite da organismi 

bentonici, principalmente crostacei decapodi e anfipodi, ma anche policheti e molluschi bivalvi. La 

specie è predata essenzialmente da altri pesci, essenzialmente specie costiere, ma anche da specie 

batiali, come il gattuccio boccanera.  

La specie presenta un accrescimento piuttosto rapido, con marcate differenze tra i due sessi: le 

femmine cresco più velocemente e raggiungono una taglia maggiore dei maschi. Nella GSA 9, 

usando la lettura degli otoliti, sono stati stimati i seguenti parametri di crescita LÐ = 32,0 cm LT, k 

= 0,44, t0 = -0,80 per le femmine; LÐ = 28,0 cm LT, k = 0,44, t0 = -0,90 per i maschi (Abella et al., 

2011). Il ciclo vitale si estende per 8-9 anni. I parametri della relazione taglia-peso per la GSA9 

sono i seguenti: a = 0,0077, b = 3,19 per le femmine; a = 0,0082, b 0 3,16 per i maschi (Ligas et al., 

2012).  

La riproduzione si concentra nel periodo primaverile, da aprile a giugno (Voliani et al., 1998); la 

taglia di prima maturità, nella GSA 9, è stata stimata in 15 cm LT per le femmine e in 18 cm LT per 

i maschi. I giovanili, una volta raggiunta la colorazione degli adulti, a circa 6,5 cm LT, assumono lo 

stile di vita demersale. Il reclutamento al fondo avviene in maniera massiva in estate; i giovanili si 

concentrano lungo la fascia costiera, nei primi metri di profondità, su fondali misti di sabbia, scogli 



                  Mipaaf -  Direzione Generale Pesca Marittima e Acquacoltura  Pag. 15 

 

e posidonia. La taglia al primo anno di vita è circa 19 cm LT per le femmine e 17 cm LT per i 

maschi.  

 

Gambero rosa o bianco (Parapenaeus longirostris)  

Nella GSA9 il gambero bianco mostra unôampia distribuzione batimetrica, essendo presente da 50 a 

650 m di profondità, seppure con maggior abbondanza tra 150 e 400 m, su fondi molli fangosi o 

sabbio-fangosi (Ardizzone e Corsi, 1997; Biagi et al., 2002). Le maggiori concentrazioni sono 

presenti nel settore tirrenico della GSA (Toscana meridionale e Lazio). 

Le reclute (esemplari con taglia media 15 mm LC) sono presenti tutto lôanno, anche se mostrano un 

picco luglio a ottobre (De Ranieri et al., 1997). Le principali aree di nursery mostrano unôelevata 

persistenza spazio-temporale (Fig. 3.1.2) e sono presenti tra 120 e 200 m di profondità. Sono 

localizzate in zone con facies a crinoidi (Leptometra phalangium), lungo la scarpata continentale 

(Colloca et al., 2004, 2006a; Reale et al., 2005); si tratta di un habitat peculiare, che rappresenta un 

essential fish habitat per molte specie commerciali, come il nasello, Merluccius merluccius.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 3.1.2. Persistenza temporale delle aree di nursery di gambero rosa (esemplari < 20 cm LT) nella GSA 9. (fonte: 

risultati del progetto UE MEDISEH, Giannoulaki, 2013). 

 

 

La specie mostra una relazione positiva tra taglia e profondità e una maggior presenza di femmine 

di grande taglia alle maggiori batimetrie (Ardizzone et al., 1990). 

La crescita di P. longirostris, studiata attraverso la progressione modale (Ardizzone et al., 1990) si 

esplica nei seguenti parametri dellôequazione di Von Bertalanffy: Femmine: L¤ = 43,5 mm LC, k = 

0,74, t0 = -0,13; Maschi: L¤ = 33,1 mm LC, k = 0,93, t0= -0,05. La durata del ciclo vitale è di 3-4 

anni. Le femmine crescono più rapidamente e raggiungono taglie maggiori dei maschi, alla stessa 

età. 

La relazione taglia-peso indica, per entrambi i sessi, un accrescimento allometrico negativo. I 

parametri stimati per la GSA 9 sono i seguenti (Ligas et al., 2012): a = 0,0047, b = 2,36 per le 

femmine; a = 0,0044, b = 2,37 per i maschi.  

Lôarea di riproduzione del gambero rosa, nel Tirreno settentrionale, è localizzata tra 150 e 350 m; 

femmine mature sono presenti tutto lôanno, anche se esistono due picchi riproduttivi, uno a 

primavera e lôaltro allôinizio dellôautunno (Mori et al., 2000). Nel Tirreno centrale il picco 

riproduttivo sembra essere localizzato in inverno (Ardizzone et al., 1990); la taglia di maturità 

sessuale per le femmine è stata stimata pari a circa 24 mm LC (Mori et al., 2000).  
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Il numero di ovociti presenti nellôovario ¯ correlato alla taglia delle femmine ed ¯ stato stimato tra 

20.000 per esemplari di 26 mm LC e 200,000 per esemplari di 43 mm LC (Mori et al., 2000) 

La dieta di P. longirostris è composta da una grande varietà di organismi; lo spettro trofico è 

dominato da crostacei, sia qualitativamente che quantitativamente; si tratta essenzialmente di 

Peracaridi, rappresentati soprattutto da Misidacei (Lophogaster typicus) e Anfipodi (Lysianassidae). 

Altre prede rinvenute frequentemente nei contenuti gastrici sono Molluschi (Bivalvi e Gasteropodi), 

Cefalopodi Sepiolidi, Echinodermi, Anellidi, piccoli pesci, Foraminiferi e detrito organico (Mori et 

al., 2000). 

 

 

 

Scampo (Nephrops norvegicus) 

N. norvegicus è una specie bentonica, distribuita su fondi molli prevalentemente fangosi, costituiti 

da fango compatto misto a limo ed argilla. La specie è capace di infossarsi; il tempo di emergenza 

dalle tane dipende da fattori biologici e ambientali (ciclo riproduttivo, frequenza di muta, intensità 

di luce).   

Nella GSA 9 lo scampo è presente tra 150 e 800 m di profondità, anche se le maggiori abbondanze 

si riscontrano tra 350 e 500 m (Biagi et al., 2002; Colloca et al., 2003).   

La specie mostra un evidente dimorfismo sessuale, rispetto alla taglia. Nella GSA 9 le taglie 

massime osservate sono 72 mm LC per i maschi e 57 mm LC per le femmine. Il rapporto sessi è 

circa 1:1 fino a 26 mm LC, poi è in favore delle femmine tra 26 e 35 mm LC; a partire da 38 mm 

LC predominano i maschi (De Ranieri et al., 1996). 

Nella GSA 9 sono stati stimati i seguenti parametri di crescita per lo scampo: LÐ = 72,1 mm LC, k = 

0,169, per i maschi; LÐ = 56 mm LC, k = 0,214 per le femmine (STECF, 2010). I parametri della 

relazione taglia peso sono i seguenti: a = 0,0003, b = 3,26 per i maschi; a = 0,0003, b = 3,26 per le 

femmine (Ligas et al., 2012).  

La maturazione ovarica è un processo continuo nello scampo. Nella GSA 9 il picco riproduttivo è 

stato osservato in primavera ed estate; le femmine ovigere sono maggiormente presenti in autunno-

inverno (Orsi Relini et al., 1998). I maschi raggiungono la maturità sessuale a 40 mm LC, le 

femmine a 30,3 mm CL. Nella GSA 9 è stato osservato un picco di reclutamento tra lôautunno e 

lôinverno (Orsi Relini et al., 1998), benché individui di taglia inferiore ai 20 mm LC (corrispondenti 

a circa 1 anno di et¨) si possono rinvenire di norma tutto lôanno (Orsi Relini et al., 1998). Le reclute 

sono maggiormente abbondanti tra 400 e 500 m di profondità. 

 

3.2 Specie associate  

Le specie associate sono state individuate considerando le specie che compongono il 75% del 

volume totale degli sbarcati relativi ai sistemi di pesca a strascico e reti da posta nella GSA 9 

utilizzando i risultati disponibili dal report STECF-EWG 15-22 2015 (STECF, 2015). Escludendo 

le specie oggetto del presente Piano di gestione, ovvero il nasello (Merluccius merluccius), la triglia 

di fango (Mullus barbatus), la triglia di scoglio (Mullus surmuletus), il gambero bianco 

(Parapenaeus longirostris) e lo scampo (Nephrops norvegicus), come specie associate sono 

risultate il polpo moscardino (Eledone cirrhosa), il totano (Illex coindetii), il gambero rosso ed il 

gambero viola (Aristaeomorpha foliacea e Aristeus antennatus, rispettivamente), la canocchia 

(Squilla mantis), la seppia (Sepia officinalis) e la mazzancolla (Melicertus kerathurus) Per ognuna 

di esse ¯ riportato calcolato lôindice di biomassa (kg/km
2
) sulla serie storica MEDITS per il periodo 

1994-2015 (Mannini e Sabatella, 2015; STECF 2016, De Ranieri, 2016). Di seguito viene riportato 

un breve commento sullôevoluzione degli indici di biomassa, ad eccezione di quelli di S. mantis, S. 
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officinalis e M. keraturus, poiché queste specie hanno mostrato tassi di cattura molto bassi ed 

incostanti nelle campagne MEDITS, a causa della loro scarsa catturabilit¨ con lôattrezzo utilizzato 

nelle campagne MEDITS. Tuttavia, per queste specie, come per le altre specie accessorie, sono 

mostrati gli sbarcati nei capitoli successivi. 

 

 

Eledone cirrhosa  

Lôindice di biomassa per il polpo moscardino (E. cirrhosa, Figura 3.2.1), seppure con notevoli 

fluttuazioni interannuali, mostra una complessiva tendenza alla diminuzione nel tempo. Va 

comunque evidenziato che tale andamento ¯ originato dagli elevati valori dellôindice di biomassa 

osservati nei primi tre anni della serie storica (1994-1996); negli anni successivi il trend temporale 

dellôindice ¯ risultato sostanzialmente stabile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 3.2.1. Indice di biomassa del polpo moscardino (Eledone cirrhosa) nella GSA 9. 

Dati MEDITS per il periodo 1994-2015. 

 

Illex coindetii 

Lôindice di biomassa del totano comune (Illex coindetii, Fig. 3.2.2) mostra un andamento temporale 

sostanzialmente stabile, seppure i valori nel periodo considerato mostrino notevoli fluttuazioni 

(1994-2015). 
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Figura 3.2.2. Indice di biomassa del totano (Illex coindetii) nella GSA 9. 

Dati MEDITS per il periodo 1994-2015. 

Aristaeomorpha foliacea  

Lôindice di biomassa del gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea, Fig. 3.2.3) è caratterizzato da un 

andamento ciclico con picchi negli anni 1998-200, 2004-2005, 2011 e 2013. Il trend temporale, nel 

suo complesso, mostra una sostanziale stabilità.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 3.2.3. Indice di biomassa del gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea) nella GSA 9. 

Dati MEDITS per il periodo 1994-2015. 

 

Aristeus antennatus 

Lôindice di biomassa del gambero viola (Aristeus antennatus, Fig. 3.2.4) si è mantenuto su valori 

bassi e sostanzialmente stabili, intorno a 2 kg/km
2
, ad eccezione del picco registrato nel periodo 

2010-2012, con valori fino a 7 kg/km
2
. Occorre ricordare che nella GSA9 questa specie mostra la 

massima concentrazione nel mar Ligure, mentre nel mar Tirreno settentrionale e centrale risulta 

decisamente meno abbondante.   
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Figura 3.2.4. Indice di biomassa del gambero viola (Aristeus antennatus) nella GSA 9. 

Dati MEDITS per il periodo 1994-2015. 

3.3 Contesto ambientale 

 

La GSA 9 si estende per 42.410 km
2
 e comprende il Mar Ligure ed il Mar Tirreno centro-

settentrionale e rientra nella sub-area statistica FAO 37.1.3 (Sardegna); lôarea totale interessa 1.245 

km di costa ed include i tratti di mare antistanti Liguria, Toscana e Lazio (Fig. 3.3.1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 3.3.1. Mappa della GSA 9. 

 

 

Si tratta di unôarea eterogenea sotto lôaspetto morfologico ed ecologico, per la variet¨ di habitat, 

condizioni ambientali e comunità biologiche presenti.  

Le coste della Liguria si estendono per circa 330 km; la piattaforma continentale nella riviera di 

ponente, da Capo Mortola a Capo Arenzano, è molto ridotta mentre diventa più estesa procedendo 

verso levante fino a Punta Bianca. Una delle caratteristiche morfo-batimetriche della costa ligure 

più rilevanti, anche per la conseguenze alieutiche, è la presenza di numerosi ed importanti canyon 

che solcano la scarpata continentale. 
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La costa toscana si estende per oltre 600 km comprendendo circa 400 km di terraferma, e 200 km di 

coste insulari dellôArcipelago Toscano. Si possono riconoscere tre diverse tipologie di litorale: 

litorali con coste basse e sabbiose, litorali a costa rocciosa e alta, litorali dellôArcipelago con 

prevalenza di costa alta e rocciosa. La piattaforma continentale tra il Golfo di La Spezia e lôIsola 

dôElba ¯ ampia e presenta una leggera pendenza, soprattutto tra Livorno e lôElba e si estende per 35-

40 km dalla costa, fino a circa 150 m di profondità. Tra le isole di Capraia e Gorgona, la piattaforma 

è tagliata dal Canyon dellôElba che scende in profondità verso Nord-Ovest. Il fondale tra lôElba e 

lôArgentario ¯ costituito da un unico bacino, delimitato ad ovest dalla dorsale elbana, ad est dalla 

costa toscana e a nord dal canale di Piombino e dallôElba. 

La piattaforma continentale laziale è più limitata nel settore centrale, tra Capo Linaro e Capo Circeo 

(20km), è più estesa (30-40km) nei settori settentrionale (tra lôArgentario e Capo Linaro) e 

meridionale (tra Capo Circeo e Gaeta). La sua pendenza media è di poco inferiore a 0,5° mentre il 

margine, ove inizia la scarpata continentale, si trova ad una profondità variabile tra i 120m e i 

150m. Al largo della costa meridionale del Lazio si trova lôarcipelago pontino, costituito dalle isole 

di Ponza, Palmarola e Zannone a ovest e da Ventotene e Santo Stefano a est.  

Nel Tirreno centrale e settentrionale la circolazione delle acque è caratterizzata da una serie di 

vortici originati dal vento. Sono stati distinti 3 vortici principali, 2 ciclonici ed 1 anticiclonico, 

caratterizzati dalla presenza di acqua fredda al loro interno, che subiscono rilevanti cambiamenti 

stagionali (Fig, 3.3.2). In inverno aumenta la corrente nella regione frontale dei vortici e lôupwelling 

ad essa associato si sposta verso occidente e si rafforza. Questa ¯ lôunica stagione in cui esiste una 

connessione diretta tra il Mar Ligure ed il Mar Tirreno attraverso il canale di Corsica.  

Lôupwelling provoca il mescolamento delle acque di origine atlantica (MAW) con le acque 

levantine (LIW) sottostanti, modificando le proprietà fisiche e chimiche delle acque. A Nord di 

Capraia la Corrente della Corsica orientale si fonde con la più fredda Corrente della Corsica 

occidentale, formando la Corrente Ligure. Questa che sostiene in tutto il Mar Ligure una 

circolazione ciclonica che coinvolge le acque di origine atlantica (MAW) in superficie e quelle 

levantine (LIW) in profondità. 
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Figura 3.3.2. Regime delle correnti nella GSA 9. 

 

Il Mar Ligure è uno dei più importanti luoghi di trasformazione delle acque durante lôinverno come 

risultato dellôazione di venti continentali freddi e secchi. Il raffreddamento e lôevaporazione delle 

masse dôacqua superficiali del Mar Ligure sono responsabili della differenza di densit¨ tra il Mar 

Tirreno e lo stesso Mar Ligure.  

La dinamica stagionale del fitoplancton nella GSA 9 è quella tipica delle aree subtropicali con un 

massimo nella stagione fredda, da ottobre ad aprile, ed un minimo in estate. Lôintensit¨ delle 

fioriture fitoplanctoniche varia comunque di anno in anno in correlazione con le condizioni 

meteomarine dei mesi precedenti. In mar Ligure è stata dimostrata una correlazione positiva tra 

concentrazione di clorofilla in primavera e rimescolamento delle acque nei mesi precedenti 

(autunno-inverno) per effetto del vento.  

Per quanto riguarda le biocenosi bentoniche, sui fondali liguri è riportata la presenza di tutta la serie 

delle biocenosi delle sabbie e dei detritici, dalle più superficiali: Sabbie Fini Superficiali, Sabbie 

Fini Ben Classate, Detritico Costiero, Detritico del Largo e Detritico Infangato. Più al largo è 

generalmente presente la biocenosi dei Fanghi Terrigeni Costieri (VTC), che allôinizio della 

scarpata assume le caratteristiche prevalenti dei Fanghi Profondi (VP). I fondi duri presentano 

spesso un andamento verticale (falesie di Portofino, del Mesco, ecc.). Sono presenti alcune delle più 

interessanti facies a gorgonacei (Paramuricaea clavata) e corallo rosso (Corallium rubrum) delle 

coste italiane. Praterie di Posidonia oceanica si trovano un poô ovunque lungo la costa, anche se la 

loro estensione è limitata dalla ripidità dei fondali.  

I popolamenti bentonici delle isole dellôArcipelago Toscano mostrano unôelevata eterogeneit¨; sono 

presenti le biocenosi di fondo mobile e di fondo duro tipici delle acque oligotrofiche del 

Mediterraneo, nei loro aspetti più integri e spesso spettacolari.  

I fondi mobili presenti al largo della Toscana ospitano popolamenti riconducibili, per la maggior 

parte, alla serie dei detritici che, a profondità maggiori vengono sostituiti dai popolamenti dei 

fanghi. I sedimenti dei settori orientale, meridionale, occidentale dellôisola dôElba ospitano gi¨ a 

profondità inferiori a 50 m la biocenosi del Detritico del Largo, caratterizzata dalla dominanza del 

crinoide Leptometra phalangium. I fondali duri costieri presentano le biocenosi tipiche delle pareti 

verticali. Le praterie di fanerogame marine sono particolarmente rigogliose soprattutto lungo le 

coste delle isole dellôArcipelago Toscano, in particolare a Pianosa. 

Per quanto riguarda il Lazio, i fondali tra 10 e 20 m di profondità sono generalmente caratterizzati 

dalla biocenosi delle Sabbie Fini Ben Calibrate (SFBC) a cui si succedono verso il largo i fondi 

misti sabbio fangosi che costituiscono un ambiente di passaggio verso i Fanghi Terrigeni Costieri 

(VTC), che si distribuiscono sulla porzione profonda della piattaforma continentale. Fondi detritici 

(DC) sono presenti al margine di secche rocciose e oltre il limite inferiore delle praterie di 

Posidonia. Il margine della piattaforma continentale si caratterizza per la presenza di fondi detritici 

su cui raggiunge concentrazioni elevate il crinoide L. phalangium. 

A sud di Roma, i fondi mobili sono interrotti dalle secche di Tor Paterno, situate davanti la località 

di Torvaianica. P. oceanica è presente soprattutto lungo il litorale del Lazio meridionale. Più a nord 

questa fanerogama è scomparsa o presente, in maniera discontinua con praterie molto degradate.  
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Come evidenziato nei paragrafi precedenti, la GSA 9, oltre a presentare aree di nursery stabili nel 

tempo, si caratterizza anche per le elevate densità di reclute di molte specie demersali. Il nasello ne 

è un esempio evidente; il confronto degli indici di abbondanza di questa specie, ottenuti nella 

campagna MEDITS, in aree diverse del bacino occidentale, evidenzia valori nettamente più elevati 

nella GSA 9. (Fig. 3.3.3). Questo comporta ingenti catture da parte della pesca commerciale di 

esemplari di piccole dimensioni di molte specie, spesso destinate ad essere scartate a seguito delle 

disposizioni del Reg. 1967/2006. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 3.3.3. Indici di abbondanza MEDITS delle reclute di nasello ottenuti in settori diversi del Mediterraneo 

occidentale (modificato da Orsi-Relini et al., 2002). 

 

Lôelevata concentrazione di forme giovanili di specie ittiche nella GSA 9 è dovuta anche alla 

presenza di habitat peculiari caratterizzati da livelli elevati di produttività e ricchezza specifica. Eô 

stato evidenziato nella GSA 9 il ruolo dei fondi a crinoidi, costituiti dalla specie Leptometra 

phalangium (Colloca et al., 2004, 2006a; Reale et al., 2005) per il reclutamento di molte specie 

demersali: si tratta di una facies della biocenosi del Detritico del Largo, che si sviluppa in 

corrispondenza del margine superiore della scarpata (100-200 m).  

Nella GSA 9 i fondi a crinoidi sono distribuiti tra 120 e 180 m circa, occupando una superficie di 

circa 1.500 km
2
, corrispondenti al 14% della superficie totale tra le batimetriche dei 100 e dei 200 

m (Fig. 3.3.4). Questo habitat ¯ caratterizzato da unôelevata diversità biologica e da alti valori di 

produzione secondaria; è stata inoltre rilevata una maggiore abbondanza della comunità ittica 

rispetto a quella dei fondi adiacenti. Vi sono elevate densità di giovanili di specie demersali e 

bentopelagiche, tra le quali spicca il nasello, la specie di maggiore rilevanza commerciale per la 

GSA9. I fondi a crinoidi costituiscono quindi degli EFH (ñessential fish habitatsò) per specie come 

nasello, merluzzetto cappellano, totano e gambero rosa (Colloca et al., 2006b).  
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Figura 3.3.4. Fondali con facies a L. phalangium nella GSA 9. 

4. Sintesi delle conoscenze sullôattivit¨ di pesca  

4.1 Specie target e attività di pesca  

La pesca nella GSA 9 si caratterizza per la presenza di imbarcazioni afferenti ai segmenti della 

piccola pesca e polivalente e, nonostante la presenza di marinerie storicamente dedite allo strascico 

ed alla circuizione, il loro peso sullôeconomia ittica, locale e nazionale, si rivela piuttosto contenuto. 

Assieme alla GSA 10, la GSA 9, infatti, ¯ lôarea dove la piccola pesca incide maggiormente, in 

termini numerici, sullôintera flotta (72% sul totale rispetto ad unôincidenza della piccola pesca, a 

livello nazionale, del 66%). A conferma dellôartigianalit¨ del settore, in media i battelli liguri 

presentano una dimensione notevolmente più contenuta rispetto a quella che si rileva per la flotta 

nazionale (7,5 tonnellate rispetto a 13).  

La flotta da pesca nella GSA 9 presenta una distribuzione territoriale fortemente dispersa in un 

complesso di porti e approdi, variegato per struttura e dimensioni. Eô possibile collegare tale 

polverizzazione al carattere eminentemente costiero ed artigianale dellôattivit¨ di pesca e alla 

presenza di numerosi centri marittimi di limitate dimensioni, dove la piccola pesca possiede 

tradizioni profondamente radicate. 

Nel 2015, nella GSA 9 hanno operato 1.442 battelli. La flotta a strascico si componeva di 279 

battelli che raggiungevano una stazza di poco più di 10126 GT. La piccola pesca comprendeva 

1.035 battelli, che rappresentavano il 72% della numerosità ma solo il 14% del tonnellaggio. 

Seguivano i polivalenti passivi superiori ai 12 metri (53 unità), la flotta a circuizione (50 unità) e le 

draghe (24 unità). 

Per quel che concerne le risorse demersali, i mari della GSA 9 sono sfruttati sia dalla pesca a 

strascico, sia dalla piccola pesca artigianale. Le più importanti flottiglie con reti a strascico, da Nord 

a Sud, sono presenti a Sanremo, Imperia, Santa Margherita Ligure, La Spezia, Viareggio, Livorno, 

Piombino, Castiglione della Pescaia, Porto Santo Stefano, Porto Ercole, Fiumicino, Terracina, 

Anzio, Gaeta.  

Lo sforzo di pesca esercitato dalle imbarcazioni a strascico non è omogeneamente distribuito nella 

GSA 9, con zone caratterizzate da livelli diversi di sforzo di pesca e di tasso di sfruttamento. Non 

risulta di particolare importanza lo sforzo di pesca esercitato da imbarcazioni a strascico provenienti 

da marinerie appartenenti ad altre GSA. Sono soprattutto le imbarcazioni che utilizzano reti a 

circuizione che, da altre GSA, si recano a pescare nella GSA9 alla ricerca di piccoli pelagici 

(acciughe e sardine). Eô da registrare, invece, il fatto che alcune imbarcazioni a strascico della GSA 

9 possano effettuare battute di pesca di 2-3 giorni nei mari della Sardegna settentrionale (GSA11). 

Questa abitudine era, tuttavia, pi½ frequente ed importante nel passato, fino alla fine degli anni ó90. 

Nella Liguria di Ponente la pesca sulla piattaforma è limitata e la maggior parte delle imbarcazioni, 

specialmente quelle di Sanremo ed Imperia, si dedicano alla pesca batiale mirata alla cattura del 

gamberi viola (Aristeus antennatus). Nella Liguria di Levante i fondi fangosi circa-litorali sono più 

ampi e la pesca riguarda anche specie di piattaforma, quali il moscardino bianco e la triglia di 

fango. In questôarea opera la principale flottiglia della Liguria, che fa base nel porto di S. 

Margherita Ligure.  

Le coste settentrionali della Toscana (Mar Ligure sud-orientale) sono influenzate dagli apporti di 

acque dolci provenienti dai fiumi Magra, Serchio ed Arno, che arricchiscono di nutrienti lôarea 
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costiera. La piattaforma è molto ampia ed è caratterizzata da fondi mobili adatti alla pesca a 

strascico. Tali condizioni hanno indotto lo sviluppo della flottiglia di Viareggio, che costituisce la 

più importante flottiglia costiera del Mar Ligure. Nella porzione centrale della sub-area, la 

piattaforma è relativamente allargata ed è caratterizzata dalla presenza delle isole della porzione 

settentrionale dellôArcipelago Toscano. In tale area, lôattivit¨ di pesca non ¯ molto importante, con 

lôeccezione della flottiglia di base nel porto di Livorno. A sud dellôIsola dôElba (Toscana 

meridionale) la piattaforma è leggermente più stretta, e la pesca si concentra sui fondali della 

scarpata continentale. In questôarea sono presenti importanti flottiglie a strascico (Porto Santo 

Stefano, Porto Ercole, Castiglione della Pescaia) che operano sia sui fondali della piattaforma 

(anche con reti a strascico ad ampia apertura verticale) che della scarpata, con pesca mirata a 

gamberi bianchi, scampi e gamberi rossi. 

Nel Lazio lo sforzo di pesca a strascico è omogeneamente distribuito sia sulla piattaforma che sulla 

scarpata. La piattaforma è meno estesa tra Capo Linaro e Capo Circeo (20 km), ampliandosi (30-40 

km) nei settori settentrionale (tra lôArgentario e Capo Linaro) e meridionale (tra il Circeo e Gaeta). 

Nonostante gli attrezzi utilizzati dalla marineria della piccola pesca della GSA 9 siano molteplici, la 

maggior parte delle imbarcazioni utilizza le reti da posta, il tramaglio e la rete ad imbrocco, in 

numerose varianti a seconda dei porti del periodo dellôanno e delle specie da insidiare. Alcune 

imbarcazioni liguri e toscane possiedono anche la licenza per la pesca con la sciabica per la cattura 

del rossetto, Aphia minuta, che viene effettuata nellôambito di uno specifico Piano di Gestione. 

I polivalenti passivi esercitano la loro attivit¨ allôinterno della GSA 9. La maggior parte di esse 

opera nella fascia più strettamente costiera nelle vicinanze del porto base, con differenti tipologia di 

tramagli e reti a imbrocco mirate, nelle diverse stagioni, alla cattura di triglie, pagelli, sparidi, 

seppie, mazzancolle. Un certo numero di imbarcazioni, quelle di maggiori dimensioni della flotta 

della piccola pesca, utilizza reti ad imbrocco per andare a pescare sulla scarpata continentale naselli 

di medio grandi dimensioni (oltre 25 cm LT). Negli ultimi anni è stata registrata la presenza di 

imbarcazioni spagnole di medio-grandi dimensioni che operano al di fuori delle acque territoriali 

della GSA 9 utilizzando nasse di profondit¨ per la cattura dellôocchione, Pagellus bogaraveo.  

 

4.2 Andamento catture, sforzo e indicatori socio-economici  

La capacità di pesca della flotta a strascico operante nella GSA 9, che nel 2015 rappresentava il 

17% della flotta totale operante in questa area, nellôarco di dodici anni si ¯ ridotta di circa il 20%, 

sia in termini di numerosità che di stazza lorda e potenza motrice (Fig. 4.2.1). Il numero dei 

polivalenti passivi minori di 18 metri in lunghezza, che rappresentano poco meno dellô80% della 

flotta totale, è rimasto pressoché costante tra il 2004 ed il 2015, sebbene stazza lorda e potenza 

motrice di questo segmento siano rispettivamente incrementati del 7% e del 18% per la maggiore 

incidenza di battelli di lunghezza superiore ai 12 metri negli anni più recenti della serie storica. 
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Figura 4.2.1. Trend indicatori di capacità, anno base 2004. 

 

I giorni di pesca dello strascico, dopo il forte calo del 2012, hanno registrato una ripresa 

progressiva, tornando nel 2015 agli stessi livelli del 2010 (Fig. 4.2.2). Analogo andamento si 

registra anche per gli altri due indicatori di sforzo (GT*Giorni e KW*Giorni), sebbene con tassi 

inferiori rispetto ai giorni di pesca.  

Anche lôattivit¨ di pesca dei polivalenti passivi evidenzia una ripresa dal 2013, raggiungendo nel 

2015 il livello massimo dei giorni di pesca degli ultimi otto anni. 
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Figura 4.2.2. Trend indicatori di sforzo, anno base 2008. 

 

Le specie oggetto del Piano di Gestione incidono per circa il 30% sulla produzione totale dei 

segmenti selezionati, con circa 3400 tonnellate nel 2015 (Fig. 4.2.3).   
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Figura 4.2.3. Trend sbarcato (ton.) delle specie oggetto del Piano da parte dei segmenti selezionati. 

Nel corso dei dodici anni considerati, lôincidenza delle singole specie target ¯ aumentata per 

gamberi bianchi e triglie di fango, raggiungendo nel 2015 rispettivamente il 7% ed il 10% della 

produzione totale. Al contrario, tra il 2004 ed il 2015, la produzione di nasello si è ridotta di circa il 

10%; gli sbarchi di triglie di scoglio sono diminuiti del 30% e quelli di scampi di oltre il 60% (Fig. 

4.2.4).  
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Figura 4.2.4. Trend sbarcato (ton) delle specie oggetto del Piano da parte dei segmenti selezionati. 

Nel corso degli anni, la produzione delle altre sei specie bersaglio dei segmenti del Piano ha 

mostrato andamenti piuttosto diversificati, sebbene lôincidenza di queste specie sugli sbarchi totali 

sia rimasta costante intorno al 15% (Fig. 4.2.5). Sono risultati in crescita, negli ultimi anni, gli 

sbarchi di mazzancolle, che incidono per lô1% sulla produzione totale del 2015. In netto calo sono 

gli sbarchi di gamberi rossi, la cui incidenza sulla produzione complessiva del 2015 non supera il 

3%. Gli sbarchi di gambero viola, che incidono per lô1 - 2% sugli sbarchi totali, dopo il picco 

raggiunto tra il 2010 ed il 2013, nel 2014 e nel 2015 si sono dimezzati scendendo a circa 90 

tonnellate. Piuttosto omogeneo il trend degli sbarchi del moscardino bianco, che incidono per il 5-

6% sulla produzione totale dei segmenti di flotta inclusi nel Piano. Infine, gli sbarchi dei totani 

(Ommastrefidi) sono risultati in forte calo fino al 2010, per poi far registrare una lenta ripresa. 

 

0

50.000

100.000

150.000

200.000

2
0
0
4

2
0
0
5

2
0
0
6

2
0
0
7

2
0
0
8

2
0
0
9

2
0
1
0

2
0
1
1

2
0
1
2

2
0
1
3

2
0
1
4

2
0
1
5

GAMBERO VIOLA (ARA)

0

200.000

400.000

600.000

800.000

1.000.000

2
0
0
4

2
0
0
5

2
0
0
6

2
0
0
7

2
0
0
8

2
0
0
9

2
0
1
0

2
0
1
1

2
0
1
2

2
0
1
3

2
0
1
4

2
0
1
5

MOSCARDINO BIANCO (EOI)

 -

 20.000

 40.000

 60.000

 80.000

 100.000

 120.000

 140.000

2
0
0
4

2
0
0
5

2
0
0
6

2
0
0
7

2
0
0
8

2
0
0
9

2
0
1
0

2
0
1
1

2
0
1
2

2
0
1
3

2
0
1
4

2
0
1
5

GAMBERO ROSSO (ARS)

0

20.000

40.000

60.000

80.000

100.000

120.000

140.000

160.000

2
0
0
4

2
0
0
5

2
0
0
6

2
0
0
7

2
0
0
8

2
0
0
9

2
0
1
0

2
0
1
1

2
0
1
2

2
0
1
3

2
0
1
4

2
0
1
5

MAZZANCOLLA (TGS)

0

100.000

200.000

300.000

400.000

500.000

600.000

2
0
0
4

2
0
0
5

2
0
0
6

2
0
0
7

2
0
0
8

2
0
0
9

2
0
1
0

2
0
1
1

2
0
1
2

2
0
1
3

2
0
1
4

2
0
1
5

TOTANI (Ommastrefidi)

 

Figura 4.2.5. Trend dello sbarcato (kg) delle principali specie associate per i segmenti selezionati. 

I ricavi totali dei segmenti oggetto del Piano si sono ridotti del 18% nel corso dei dodici anni 

considerati, passando da circa 120 milioni di euro nel 2004 a 105 milioni nel 2015 (Fig. 4.2.6). I 
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ricavi dello strascico si sono ridotti dellô11% tra il 2004 ed il 2015, pur mostrando una leggera 

ripresa negli ultimi due anni.  

Nello stesso periodo, i polivalenti passivi evidenziano una flessione più marcata dei ricavi, con una 

perdita del 28% tra il 2004 ed il 2015.  
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Figura 4.2.6. Trend dei ricavi per i segmenti di flotta selezionati. 

 

La struttura dei costi della flotta strascicante operante nella GSA 9, che nel 2004 si distribuiva in 

maniera piuttosto omogenea tra le tre voci principali, a partire dal 2008 evidenzia una prevalenza 

del costo del carburante rispetto al costo del lavoro ed agli altri costi operativi (Fig. 4.2.7).  

Dopo lôimpennata del 2014, il costo del carburante dello strascico ha segnato una flessione del 16% 

nellôanno successivo. Al contrario, il costo del lavoro è aumentato del 37% tra il 2015 ed il 2014 

grazie ai maggiori ricavi, raggiungendo livelli antecedenti al 2011. Da segnalare il costante trend 

negativo degli altri costi operativi dello strascico che, tra il 2004 ed il 2015, si sono ridotti di quasi 

il 60%.  

Come è tipico delle attività ad alta intensità di lavoro, il costo del lavoro dei polivalenti passivi 

rappresenta mediamente la met¨ dei costi totali. Nellôarco dei dodici anni considerati, anche il 

carburante ha unôincidenza costante sui costi totale inferiore al 20% con le uniche eccezioni del 

2008 e del 2012/2013, in cui lôincidenza aumenta fino al 30% a causa dellôimpennata nei prezzi del 

gasolio. 
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Figura 4.2.7. Trend dei costi per i segmenti di flotta selezionati. 

Il profitto lordo proveniente dai segmenti di flotta considerati rappresenta nel 2015 il 90% del 

profitto lordo della GSA 9. Tra il 2004 ed il 2015, lôincidenza dello strascico ¯ andata aumentando a 

discapito dei polivalenti passivi: se infatti nel 2004 lo strascico incideva per il 47% sul profitto 

totale dei due segmenti, nel 2015 tale incidenza ha raggiunto il 57% (Fig. 4.2.8). In particolare, si 

evidenzia la forte ripresa del profitto lordo dello strascico tra il 2014 ed il 2015, con un picco pari a 

19 milioni di euro nel 2015. Al contrario, il segmento degli attrezzi passivi ha subito un progressivo 

deterioramento della profittabilità, con un calo di oltre il 30% tra il 2004 ed il 2015.  
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Fig. 4.2.8. Trend del profitto lordo per i segmenti di flotta selezionati. 

Nellôarco di dodici anni, la flotta a strascico ha perso circa 190 occupati, che attualmente sono il 

20% in meno rispetto al 2004 (Fig. 4.2.9). Anche il numero di occupati nel segmento dei polivalenti 

passivi si è ridotto di circa 180 unità, pari ad una riduzione del 10% tra il 2004 ed il 2015. 
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Figura 4.2.9. Trend del numero di occupati e FTE per i segmenti di flotta selezionati. 

Lôattivit¨ e la produttivit¨ medie per battello della flotta a strascico segnalano un chiaro trend 

positivo a partire dal 2009, raggiungendo i livelli più alti nel 2015, con valori pari rispettivamente a 

181 giorni e 28 tonnellate annue per battello (Fig. 4.2.10). Al contrario, tra il 2004 ed il 2015, gli 

indicatori di attività media e produttività media dei polivalenti passivi si sono ridotti di circa il 30%. 
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Figura 4.2.10. Trend della produttività e attività media per battello dei segmenti selezionati. 

Analogamente a quanto sopra evidenziato, gli indicatori di redditività e profittabilità media (Fig. 

4.2.11) appaiono in forte crescita per lo strascico e in evidente calo per i polivalenti passivi. 

Questôultimo segmento evidenzia una flessione del 29% nei ricavi medi per battello e del 24% nel 

profitto lordo medio.  
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Figura 4.2.11. Trend dei ricavi e del profitto per battello dei segmenti selezionati. 
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4.3 Distribuzione della flotta per compartimenti marittimi e distribuzione dellôattivit¨ di 

pesca della flotta a strascico.  

 

In Fig. 4.3.1 sono mostrate le mappe dellôattivit¨ di pesca delle imbarcazioni a strascico (OTB, 

periodo 2013 -2015), stimate a partire dai dati VMS. Le analisi sono state effettuate con VMSbase 

utilizzando una griglia con celle da 5km di lato e i valori rappresentano il totale  

annuo di ore di pesca per cella. Dalle mappe si pu¸ notare come la distribuzione dellôattività di 

pesca rimanga sostanzialmente costante nei tre anni e che sia maggiormente concentrata a sud 

dellôElba. 

 

Figura 4.3.1. Attività di pesca della flotta a strascico nella GSA9. 

I valori rappresentano le ore di pesca per cella il periodo 2013-2015. 
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In Fig. 4.3.2 e Tab. 4.3.1 sono riportati il numero di battelli ed il relativo tonnellaggio (in GT) per 

ogni Compartimento Marittimo della GSA 9 in termini di tipologia di attrezzo. 

La capacità di pesca è maggiormente concentrata nei Compartimenti di Livorno, Fiumicino e Gaeta. 

 

 
Figura 4.3.2. Ripartizione del numero di battelli e del tonnellaggio (GT) per i segmenti oggetto del Piano di Gestione 

per compartimento, GSA 9, anno 2016.  

 
Tabella 4.3.1. Distribuzione del numero di battelli per compartimento marittimo, 

GSA 9, anno 2016. 

 
 

Tabella 4.3.2. Distribuzione del tonnellaggio (GT) per compartimento marittimo, 

GSA 9, anno 2016. 
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4.4 Trend di attività stagionale  

Nel periodo 2004-2015 il trend dellôattivit¨ (giorni di pesca) mostra un andamento decrescente per 

entrambi i segmenti analizzati (Fig. 4.4.1). Tuttavia, unôanalisi pi½ attenta evidenzia come dal 2008 

in poi i valori di attività aumentano, sia in termini assoluti che come media per battello. Il motivo di 

tale andamento va ricercato principalmente nella consistente diminuzione della capacità della flotta 

che ha riguardato entrambi i segmenti analizzati. 

Per lo strascico, la riduzione dei giorni di pesca è risultata costante sino al 2012; negli ultimi tre 

anni, si è registrata una ripresa sostenuta del livello di attività. I valori medi di giorni di pesca per 

battello infatti mostrano un aumento (da 152 giorni nel 2008 a 192 giorni nel 2015); lôaumento degli 

ultimi anni è stato certamente favorito dalla riduzione del prezzo medio del carburante. Questo 

infatti, negli anni precedenti aveva spinto gli operatori a razionalizzare le uscite in mare, fermando 

lôattivit¨ in tutte quelle giornate dalle condizioni meteomarine incerte, che, con un prezzo del 

carburante più basso, avrebbero invece indotto il capitano ad andare in mare. I picchi di attività per 

lo strascico si riscontrano nei mesi centrali dellôestate, quando lôattivit¨ ¯ favorita dalle migliori 

condizioni meteomarine, dalle maggiori ore di luce e dalla migliore redditivit¨ dellôattivit¨. Infatti 

una accresciuta domanda del mercato, che porta i prezzi medi a salire, e delle bordate più lunghe, 

che consentono alle barche di operare su fondali meno sfruttati, migliorano le performance medie. 

In particolare, durante il periodo estivo cresce il numero di battelli che si dedicano alla pesca ai 

gamberi rossi ed agli scampi negli alti fondali. 

Nel caso dei polivalenti passivi, lôandamento del livello di attivit¨ degli ultimi anni ¯ stato 

influenzato dal mutato quadro normativo sulla pesca del pesce spada, che ha costretto i battelli a 

ridurre lôattivit¨ diretta alla cattura della specie. Tale calo ¯ stato anche amplificato dal fatto che i 

battelli più grandi di questo segmento, a differenza di altre aree, non utilizzano molti altri attrezzi 

alternativi al palangaro derivante per la cattura del pesce spada, a parte le reti da posta e i palangari 

di fondo. Infatti nellôarea non risultano operare battelli dotati della quota per la cattura del tonno, la 

cui cattura è ammessa anche nel periodo autunnale, e non è praticata la pesca della lampuga con le 

reti da circuizione. 

 

 

Figura 4.4.1. Andamento giorni di pesca mensili (2004-2015) per i segmenti selezionati.  

 

 














































































































































